“Politica”. Parola che comunemente definisce  le azioni messe in campo per il governo della nazione, città, comunità; i cittadini ne eleggono i rappresentanti che dovrebbero, a loro volta, mettere in atto buone prassi per ben governare nell’interesse collettivo.
Ciò che può sembrare una saccente verità, purtroppo non appare sempre così lineare e spesso genera confusione e malumori. La perdita di fiducia, quando si manifesta ne è certamente l’aspetto più visibile, la conseguenza più pericolosa. Nel nostro Paese (e non solo), essa è stata nel tempo ingenerata da alcuni comportamenti della classe politica.  Frequenti sono stati gli  esempi di corruzione, scandali e malcostume istituzionale, che hanno reso fragili la democrazia e lo sviluppo della società. L’approccio alla politica, è sempre meno condiviso. Essa pare avere perso  il carattere nobile da cui dovrebbe originarsi per concentrarsi piuttosto sui concetti di “potere e corruzione” che portano inevitabilmente all’interruzione del rapporto fiduciario, necessario a governare.
La sensazione è che i cittadini abbiano diffidenza nel voto ritenendo che sia orientato e orientabile per opportunismo; che i politici si rivolgano ad esso come ad una fetta di mercato piuttosto che ai bisogni che lo esprimono.
Sgranando la composizione sociale dei cittadini votanti, certamente quella composta dalle donne che è una delle più significative.
La storia e la memoria confermano quanto esse abbiano contribuito alla crescita del  paese, in momenti in cui le emergenze apparivano meno visibili, e quanto, tuttavia, siano state sottostimate e poco considerate.
La questione di genere non nasce oggi e non ha vita solo nel nostro Paese. Essa si concentra nelle aree più povere e meno democratiche, con una maggiore povertà e minore tutela. Le discriminazioni che ne derivano, non solo sono tollerate, ma anche alimentate, sostenute e integrate delle leggi nazionali.
In ambiti democratici ed evoluti,  dove esistano leggi per la parità, esse vengono spesso disattese. 
La discriminazione di genere è dunque e ovunque, un tema chiave per mantenere fasce sociali in stato di povertà e soggezione che avrebbero bisogno di una volontà di cambiamento reale e profondo, una volontà che ha bisogno di esprimersi attraverso una solidarietà internazionale che è in movimento ma lungi dall’essere raggiunta.
Per guardare il nostro Paese, le donne non sono state e non sono solo vittime, o almeno non vittime passive. Hanno gridato, voluto, lottato per ottenere cittadinanza e partecipazione sociale, hanno reclamato i loro diritti, si sono organizzate. La loro presenza nel mercato del lavoro si è dimostrata necessaria, lo è sempre di più, come agenti affidabili di cambiamenti economici, sociali.
Cionostante e urtroppo, ancora in questo secolo ricco di promesse e di futuro, esse  si trovano ad affrontare una discriminazione multipla in quanto di genere.
La violenza, in tutti i suoi aspetti,  è la cartina di tornasole con cui la si rileva  ogni giorno, ovunque.  Un’incongruenza con gli impegni che richiamano al progresso delle persone e dei loro sistemi. 
Per capire come è stata affrontata nel tempo la questione di genere è sufficiente verificare come sia ripartita la responsabilità di governo tra uomini e donne.
Nel nostro paese, negli ultimi anni, ci sono stati alcuni segnali di controtendenza e le rappresentanti donne nella politica sono cresciute di numero. Se poi esse abbiano rappresentato politicamente, la domanda delle donne è un’altra faccenda. 
Nonostante che nel Parlamento italiano siano al 30%, “Tuttavia, su 28 paesi, l'Italia fa parte dei 17 in cui la componente femminile non è riuscita ancora a superare un terzo delle assemblee elette. Certo, rispetto al passato, un passo in avanti c'è stato. Le buone notizie però finiscono qua. Soprattutto grazie alla doppia preferenza di genere introdotta nel 2012 per quanto riguarda le istituzioni locali .., ci sono oggi più sindaci e consiglieri (comunali e regionali) donne, ma generalmente, e questo vale soprattutto in Parlamento, esse non raggiungono quasi mai ruoli apicali e vengono relegate, quasi sempre, in settori ritenuti tipicamente femminili: welfare, educazione, scuola, salute” (mini-dossier presentato da Openpolis , 2015):   
Questo quadro, con l’attuale governo, si è leggermente modificato ed oggi abbiamo un ministro donna per le riforme, una per la difesa, una nella sanità. Purtroppo esse non sono espressione di una volontà elettorale più definita ma piuttosto di scelte partitiche che si basano su interessi interne, su alleanze quando non di ricatti interni
Potremmo dire che, in contrasto con il genere femminile della parola “politica”, il “partito”, da cui discendono queste decisioni, gli accordi e le trattatvive dai cui tavoli le donne sono generalmente escluse. La “politica”, resta sostantivo femminile nella grammatica e priva di genere nella sostanza.. Questo è il motivo per cui sarebbe necessario che le donne nel governo si attivassero per farsene carico, magari confrontandosi trasversalmente con altre, per rispondere e rinnovare la possibilità di affermazione  del consenso elettorale femminile. Pronte a dare il consenso, l’appoggio, il voto a chi s’impegni a difendere e introdurre politiche adeguate nelle scelte di governo. Non spot elettorali, non affermazioni di principio ma elementi di politica attiva in una visione completa e non discriminante.
In un valutazione di diritti si debbono contemplare anche i doveri e quello di chi chiede è di partecipare.
 Ma come incentivare questa partecipazione?
Oggi, la partecipazione politica femminile va analizzata e promossa nel contesto storico, in cui stiamo vivendo. Non si tratta più, cioè, di rivendicare diritti negati, come avveniva negli anni '70. Piuttosto, si tratta di sensibilizzare su questo problema l'opinione pubblica, per modificare una cultura esistenziale che, ancora oggi, considera l'uomo il legittimo protagonista della gestione dello Stato. 
Poiché si tratta di cambiamenti che investono la coscienza della collettività, occorrerà molto tempo (le conquiste degli anni passati non sono ancora completamente interiorizzate) prima che le donne entrino a far parte in modo costante del mondo politico. Ciò significa che non occorre "dare una mano" al cambiamento solo con campagne temporali e mediatiche, quanto un’opera di sensibilizzazione, di misure realizzate concretamente che promuovano la partecipazione politica e il consenso delle donne. 
Cosa emerge alla base di una sottorappresentanza politica femminile? 
Innanzitutto, occorre fare una “distinzione tra le cause fisiologiche della bassa presenza di donne nelle istituzioni rappresentative, e l'allontanamento delle donne dalla politica tradizionale” che porta inevitabilmente ad una sorta di autoesclusione.  
La sfiducia e la disillusione, scaturite dallo "scontro" contro un muro di gomma, hanno alimentato elaborazioni politiche alternative pur meritevoli di essere prese in considerazione soprattutto per evitare il pericolo che la “politica” delle donne non trovi miglior antidoto all sua frustrazione come unico sbocco al ritorno di una politica più a misura d'uomo. 





La partecipazione delle donne alla società civile articola uno spazio pubblico in cui possono essere espresse rivendicazioni di cittadinanza. I social media e le tecnologie sono sempre più utilizzati come strumenti per il coinvolgimento civile e sociale. I fatti ci mostrano come le donne ne facciano un uso sempre più intenso per le proprie rivendicazioni, e per discutere i temi legati al genere che sono importanti per la loro vita. Spuntano come funghi i commenti sui social media, e la miriade di blog femministi ci parlano di quanto la rete e i social media siano ormai strumenti fondamentali per informarsi e condividere idee. Alcune presenze sui social media diventano di fatto opinion shapers: per esempio UK Feminista, in Gran Bretagna, usa la rete per le proprie campagne per la parità; Se Non Ora Quando, in Italia, ha avuto una grossa spinta dalla rete. Questi canali di comunicazione possono essere d’importanza fondamentale per le donne più giovani, che possono avere accesso a luoghi virtuali di espressione sicuri e informati, e partecipare alla politica scrivendo per i blog.
È importante riconoscere il valido contributo che queste diverse prospettive possono portare ai temi sociali. A questo proposito i punti di vista delle donne possono contribuire alla risoluzione collettiva dei problemi sociali. Valorizzare queste esperienze nulla toglie al fatto che è necessario promuovere la partecipazione delle donne alla gestione della cosa pubblica. Tutti gli organismi pubblici, a qualunque livello, dovrebbero essere incoraggiati ad adottare strategie che permettano alle voci delle donne, in tutta la loro diversità, di essere udite, di partecipare e di essere rappresentate. 
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LE DONNE COME SOGGETTO MARGINALE DELLA POLITICA
Il dibattito, relativo alla partecipazione politica delle donne, è diventato molto attuale, recentemente. 
Negli ultimi anni, infatti, l'UE ha intrapreso una serie di iniziative (sondaggi, indagini, dichiarazioni di principio, iniziative legislative), coinvolgendo anche i singoli governi nazionali, che hanno da una parte reso visibile il problema, e dall'altra che hanno portato a termine delle misure operative. 
Coerentemente con questa tendenza, intendiamo dare il nostro contributo, sia per sensibilizzare l'opinione pubblica femminile, sia per fare delle proposte. 
Le donne hanno acquisito i diritti politici in questo secolo, che sta volgendo al termine.
Nonostante il riconoscimento formale, le donne non sono riuscite ad entrare a far parte in misura consistente delle istituzioni politiche rappresentative. Si tratta di un fenomeno trasversale, che coinvolge tutti i Paesi del mondo indistintamente. 
Circoscrivendo la questione ai Paesi dell'UE, la partecipazione politica femminile è decisamente bassa, anche se vi sono alcuni Paesi (quelli scandinavi in particolare), in cui, grazie a degli interventi concreti, le donne sono molto presenti nelle sedi ufficiali della politica. 
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La crisi, che le istituzioni politiche stanno attraversando in Italia ed in Europa, ha rivelato che gli attuali sistemi di rappresentanza non soddisfano le esigenze della cittadinanza. Assenteismo nelle consultazioni elettorali, disaffezione dell'elettorato, disinteresse per il dibattito politico sono i sintomi più evidenti di questa crisi, per la quale non è stata ancora trovata una soluzione adeguata. In riferimento alle donne italiane, soprattutto dopo l'attivismo politico degli anni '70, la partecipazione di elettrici ed elette è calata sensibilmente negli ultimi anni. Come è stato già detto, esistono diversi motivi, che hanno provocato questa situazione, alcuni dei quali sono riconducibili al sistema politico in sé stesso. Nelle logiche e nelle modalità della rappresentanza politica, risiedono degli ostacoli, che rendono meno agevole l'accesso delle donne nelle istituzioni. In primo luogo il sistema elettorale di tipo maggioritario, che di per sé tende ad escludere forze politiche minori, con gravi conseguenze su quei soggetti, che vengono rappresentati con difficoltà. Non stiamo parlando soltanto delle donne, ma anche dei giovani e degli anziani, che oggi si trovano ai margini della politica. Nelle strutture politiche di base, come i partiti ed i sindacati, le donne non sono presenti in misura considerevole. Di conseguenza, non si crea un movimento politico al femminile, capace di costituirsi come punto di riferimento per le elettrici e le elette. Dunque, anche se le donne hanno il diritto di votare i propri rappresentanti e di essere, a loro volta rappresentanti di un determinato gruppo, in realtà esse sono, da una parte, sempre meno interessate alla politica, e dall'altra sempre meno presenti nelle sedi istituzionali tradizionali. In Italia nel 1996, è stata abolita l'alternanza dei candidati uomini e donne nelle liste elettorali. Anche se si tratta di un provvedimento di per sé insignificante, tuttavia, sommato all'adozione di un sistema elettorale misto a prevalenza maggioritario, ha avuto una ripercussione negativa sulla partecipazione politica delle donne. Il ministro della Giustizia francese, Elisabeth Guigou, ha espresso con efficacia le conseguenze di questi provvedimenti. Essa ha infatti scritto, che il sistema maggioritario si accompagna al sistemauninominale (Il termine uninominale si riferisce ai collegi elettorali, nei quali viene eletto un solo candidato), che implica una campagna elettorale fatta di "incontri-scontri" con l'avversario, di discorsi in pubblico, di una pubblicità spesso sleale. Perché tutto ciò sia possibile, il candidato o la candidata devono avere una solida rete di relazioni e sostegno dentro e fuori il partito di appartenenza. Rete, che spesso le candidate non hanno, o che si rivela molto fragile, al momento della prova dei fatti. L'assenza delle donne dalle organizzazioni partitiche primarie priva la candidata di un appoggio morale e politico durante la campagna elettorale. Purtroppo soprattutto in Italia, è ancora forte la convinzione, che la politica sia un affare da uomini, quindi, nel caso di un "testa a testa" tra un candidato ed una candidata, le possibilità di vittoria di quest'ultima sono decisamente ridotte. E' inoltre il caso di ricordare, che una campagna elettorale di questo tipo impone un forte impegno fuori casa. Impegno, che gli oneri familiari di una donna non sempre consentono. Naturalmente, il sistema maggioritario di per sé non costituisce un ostacolo alla partecipazione politica femminile. Comunque considerando, che in Italia le donne costituiscono il 52% dell'elettorato, ma solo il 10,8% dei parlamentari, ci deve essere qualcosa nella nostra società (sia dal punto di vista istituzionale, che dal punto di vista culturale), che influenza negativamente la partecipazione politica femminile.
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L'allontanamento delle donne dalla politica tradizionale
Quando parliamo di una bassa partecipazione politica femminile, ci riferiamo alle sedi tradizionali del potere dello Stato, con riferimento specifico al Parlamento. 
Come già detto, la rappresentanza femminile, stando agli ultimi dati disponibili (elezioni politiche del 1996), è del 10,8% , una percentuale tra le più basse in Europa. Questo dato è significativo, perché esprime un peggioramento della situazione rispetto a qualche anno fa. 
Ciò non esclude però, che le donne italiane siano presenti in altre sedi politiche. Infatti, anche come conseguenza della crisi delle istituzioni rappresentative, le donne partecipano numerose soprattutto nelle amministrazioni locali, dove prevale un approccio pratico nella gestione del potere dello Stato.
graf. le donne nelle istituzioni

Le donne, infatti, sono molto presenti nelle organizzazioni di utilità sociale, di volontariato, che agiscono direttamente sul territorio. Il contatto con delle realtà, come la scuola, la parrocchia, gli ospedali, maturato durante le propria esperienza personale di figlia, moglie e madre, ha dato alle donne una singolare capacità di analizzare la società, per capirne i problemi e tentare di risolverli, spesso con successo. 
Insomma, mostrando un forte senso di responsabilità civica, le donne italiane hanno scelto altre sedi politiche, in cui operare. A livello locale, la presenza femminile è decisamente consistente, soprattutto se confrontata con i dati, relativi al Parlamento. Cresce moderatamente il numero delle donne presenti nelle Regioni e nelle Province (11,6% in entrambi i casi), mentre nei Comuni si registra una significativa partecipazione femminile, con un promettente 17,9% (dati aggiornati al 15 maggio 1997). 
Perché la rappresentanza politica femminile è più consistente a livello locale, piuttosto che a livello centrale? 
Le motivazioni possono essere di diverso tipo, ed alcune di esse sono state già elencate. Tuttavia, è opportuno soffermarsi su questo fenomeno, e fare delle considerazioni. 
Il disinteresse crescente verso i contenuti attuali del dibattito politico è dovuto alla presunta incapacità degli organi politici centrali, di occuparsi attivamente del cittadino. I problemi quotidiani, come il traffico, l'inquinamento ed il lavoro, vengono affrontati dai nostri politici in modo generico e sommario, senza soddisfare l'esigenza di una soluzione quanto più immediata. L'amministrazione locale invece, per buona parte, è in grado di interpretare le necessità della comunità di riferimento e, nei limiti imposti dalle risorse disponibili e dai vincoli legislativi, di soddisfarne le esigenze. 
In questo contesto, non vi è molto spazio per le dispute di principio, che spesso rallentano i lavori del Parlamento. Occorre, infatti, agire con rapidità ed efficienza, perché l'operato dell'amministratore locale è "sotto gli occhi di tutti", e al termine del mandato, i cittadini saranno chiamati ad esprimere il loro consenso o il loro dissenso. 
Il contatto con la comunità, però, ha anche un'altra importante funzione (più di quella di controllo): il mutuo scambio di opinione tra rappresentati e rappresentanti. La politica delle amministrazioni locali, in virtù di questo rapporto, assume una dimensione più umana e concreta. Una dimensione, che le donne che scendono in politica sembrano prediligere. Amministrare un'area (che può essere una città, una circoscrizione, una provincia), nella quale si abita e si è cresciuti, della quale si conoscono buona parte degli abitanti, attribuiscono una certa importanza alla carica da ricoprire. Si tratta infatti di gestire la vita di una comunità, che si conosce, che ha un'identità, e che non si perde nell'impersonalità dei numeri e delle cifre. 
Un discorso che, chiaramente, non esclude che anche gli uomini trovino nell'amministrazione locale i vantaggi di questa dimensione sociale della loro carica! 
Questi aspetti, sommati a quanto è stato già detto sulla rappresentanza politica femminile, creano un terreno fertile per l'azione politica delle donne. L'interventismo sociale informale, che per lungo tempo le donne hanno praticato nell'ombra, trova una sua collocazione, secondo un modello originale e propositivo. 
L'amministrazione locale, insomma, si presenta come una sede appropriata, per le aspettative politiche delle donne, che intendono impegnarsi in questo settore. 
Nella gestione locale del potere statale potrebbe tra l'altro trovarsi una soluzione sperimentale per la crisi della rappresentanza. I cittadini, infatti, esprimono con crescente vigore la propria esigenza di essere in contatto con coloro che li rappresentano: un rapporto che è possibile a livello locale. In questo senso, quindi, sarebbe interessante analizzare come le donne fanno politica nei comuni, dove sono più numerose, nelle province, nelle regioni. Si potrebbero trarre degli spunti interessanti, per contribuire a ricostruire il legame spezzato, o deviato, tra politici e cittadini. 
Durante le ultime legislature, l'esigenza di un maggiore decentramento amministrativo è stata accolta positivamente in Parlamento. Anche se si dovrà attendere per l'attuazione vera e propria di un riordinamento istituzionale, è importante che il mondo politico abbia recepito quest'esigenza.
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LE STRADE DA PERCORRERE A LIVELLO NAZIONALE E COMUNITARIO
L'Italia
La sottorappresentanza politica femminile è un dato di fatto. Le autorità governative italiane hanno riconosciuto questa situazione, ma non è stato ancora elaborato un programma d'azione, per arginare il crescente allontanamento delle donne dalla politica. 
Se da una parte, infatti, le donne non sono molto presenti nelle istituzioni, dall'altra, invece, si assiste ad un progressivo disinteresse delle stesse donne nei confronti della politica e delle sue dinamiche. 
Sebbene si tratti di un fenomeno, che s'inserisce nell'attuale crisi della rappresentanza (vedi paragrafi precedenti), tuttavia nel caso delle donne è quanto mai indicativo di una completa sfiducia nei confronti delle modalità, attraverso cui si accede alle cariche pubbliche. 
Per riequilibrare la rappresentanza e dare un nuovo impulso alla partecipazione politica femminile, occorre innanzi tutto abbandonare lo scetticismo, che prevale nelle associazioni femminili, nelle organizzazioni femminili dei partiti e dei sindacati. Insomma le italiane devono destarsi, per ottenere nuovi spazi, anche in politica. 
Poiché la popolazione italiana si presenta ancora molto legata alla tradizione, prima di adottare dei provvedimenti legislativi, sarebbe forse più opportuno procedere ad una capillare campagna di sensibilizzazione nei confronti di tutta la collettività, in tutti i suoi aspetti. Per costruire una società basata sulle pari opportunità per l'uomo e la donna, bisognerebbe puntare i riflettori proprio sull'uomo e la donna. Partire da questi due nuclei distinti ed indissolubili, per un futuro di sostanziale eguaglianza. 
Pertanto sulla base dell'esperienza di altri Paesi europei, si possono trarre utili suggerimenti, per coinvolgere in un dibattito quanto mai attuale (quello sulle donne in politica) tutte la parti in causa. In questa direzione, si possono promuovere sondaggi, osservatori statistici, i cui risultati dovrebbero essere divulgati periodicamente. Organizzare convegni e conferenze, che siano critici e propositivi, così da dare al cambiamento una direzione, che sia quanto più possibile vicina alle esigenze della popolazione. 
Accanto a queste iniziative, che incidono sul piano culturale, sarebbero da prendere in considerazione dei progetti anche sul piano legislativo. Anche in questo caso, l'esempio fornito da alcuni Paesi europei, come la Gran Bretagna e la Svezia (vedi paragrafi precedenti), può costituire un valido punto di riferimento, per l'elaborazione di politiche attive, a favore della presenza femminile nelle istituzioni. 
Poiché queste misure si dovranno inserire all'interno di un contesto politico ben preciso, esse dovrebbero essere pensate con preciso riferimento al caso italiano. 
Iniziative a favore di una rappresentanza più equilibrata, potrebbero contribuire ad arricchire il dibattito, in atto in Italia, sulla riforma costituzionale ed istituzionale, portando più elementi di democraticità ed eguaglian
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La partecipazione femminile alle cariche istituzionali, come è stato detto nelle pagine precedenti, può essere promossa attraverso delle iniziative di carattere sociale (sensibilizzazione dell'opinione pubblica) ed iniziative di carattere legislativo. 
In alcuni Paesi europei, accanto ad azioni di tipo culturale, sono state emanate delle disposizioni, che statuiscono delle regole ben precise, da applicare prevalentemente in sede elettorale. Non solo, queste norme sono inoltre applicabili in tutte le sedi politiche (soprattutto quelle rappresentative), nelle quali le donne sono rappresentate. Dunque, nei sindacati, nei partiti, nelle commissioni d'inchiesta, e così via dicendo, possono essere applicate leggi, che favoriscano la presenza delle donne. 
Nella maggior parte dei casi, si è trattato di provvedimenti di natura provvisoria, volti ad accelerare il processo di cambiamento, innescato dalle campagne di sensibilizzazione sulla sottorappresentanza politica femminile. 
Una volta raggiunti risultati soddisfacenti, ed avendo costatato che tali risultati sono duraturi, i provvedimenti in questione sono stati revocati. L'intento di una disposizione di questo genere è quello di rendere stabile e duratura una presenza femminile equilibrata a quella maschile nelle istituzioni. Conseguito quest'obiettivo, non vi sarebbe ragione, per il permanere di una regola, che preveda qualcosa, che dovrebbe essere parte integrante delle dinamiche di un sistema politico. 
Va da sé, che la temporaneità di una legge di questo tipo è condizionata dalla capacità della società di assorbire ed interiorizzare un cambiamento così profondo, ed in alcuni casi radicale. 
Per questo motivo, una legge di per sé non è sufficiente ad assicurare tale risultato. Occorrerebbe, quindi, puntare l'attenzione soprattutto su misure, che intervengano sul costume e sulla cultura della collettività. Infatti, in quei Paesi europei, dove sono state introdotte norme di questo tipo, l'azione legislativa è stata accompagnata e spesso preceduta da ripetute campagne di sensibilizzazione, che investivano tutti gli ambiti della vita dei cittadini. 
Questa premessa è necessaria, per affrontare un argomento tanto controverso come quello delle quote. Se da parte delle autorità vi è stata una certa riluttanza all'introduzione di una legge, che prevedesse espressamente un percentuale di candidati o un numero di seggi parlamentari da riservare alle donne, dall'altra, è stata altrettanta la riluttanza di alcune organizzazioni femminili nell'accettare le quote, come soluzione alla sottorappresentanza femminile nella politica. 
Il dibattito delle donne sulle quote si è trascinato per circa vent'anni senza approdare ad un approccio unitario sulla questione. 
Si tratta, insomma, di un tema problematico, carico di contenuti ideologici. 
In questa sede, però, l'obiettivo è quello di diffondere quante più informazioni sulle soluzioni possibili, da adottare per aumentare il numero di donne nelle istituzioni. Lasciando, quindi, a chi è più competente stabilire la liceità delle quote, qui ci limitiamo a descriverne le caratteristiche, allargando la prospettiva a tutte quelle misure legislative, che, pur non prevedendo espressamente delle quote, ne condividono lo spirito e l'intento. 
L'applicazione delle quote può assumere delle caratteristiche differenti, secondo le sedi istituzionali in cui esse vengono introdotte. Ad esempio, anche se non sono definibile come quote, vi sono altri provvedimenti che hanno la stessa funzione: nelle liste dei candidati, si può introdurre un ordine alternato di donne o uomini. Oppure, riservare il 50% delle cariche politiche alle donne. 
 
